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coronavirus Le storie e i volti 

Giovanni Vaccaro 

Nella protezione civile o nelle 
pubbliche  assistenze,  hanno  
una caratteristica comune: so-
no volontari. Sono tra i tanti 
che in questi giorni di preoccu-
pazione continuano a rispetta-
re il loro impegno, aiutare i cit-
tadini in tutte le occasioni. An-
che quando di fronte c’è il ri-
schio del contagio da un virus 
potenzialmente mortale. 

«Una sfida nuova e non sem-
plice, ma che devo dire ci ha la-
sciato l’impressione di poter la-
vorare bene, tutti uniti», dice 
Giancarlo Correggia, vicepre-
sidente  della  delegazione  di  

Alassio della Croce Rossa, che 
ha dovuto gestire parte dell’e-
mergenza dell’Hotel Bel Sit for-
nendo, tra l’altro, pasti e medi-
cine agli anziani in quarante-
na. «Abbiamo poi aiutato i col-
leghi della Croce Rossa che so-
no venuti in aiuto, ma abbia-
mo collaborato  ottimamente 
con tutte le altre realtà interve-
nute. Un bel risultato, conside-
rando che si trattava di un’e-
mergenza mai vista prima». I 
militi della Croce d’Oro di Al-
bissola sono stati in prima li-
nea nel compito di spostare gli 
ospiti degli alberghi di Alassio. 

«Abbiamo ragazzi  e  ragazze  
davvero  straordinari  –  com-
menta il presidente della Oro, 
Alessio Salis -, alcuni si sono 
messi in ferie pur di aiutare in 
un momento critico». I servizi 
sono stati coordinati da Giulia 
Cozza, che è anche referente 
provinciale di Anpas Liguria. 
«Un lavoro complesso – spiega 
Cozza -, ma in queste situazio-
ni bisogna rispondere pronta-
mente. Sapendo che cosa si sta 
facendo, perché non si può im-
provvisare né concedersi spa-
zio per errori». Un’ambulanza 
appositamente  attrezzata  ha  
percorso circa tremila chilome-
tri effettuando una ventina di 
servizi. «È stata svuotata di tut-
to che non è necessario, in mo-
do da non infettare le attrezza-
ture. E ovviamente è stata iso-
lata, chiudendo anche le boc-
chette dell’aria», sottolinea Sa-
lis. 

«Da quando è scoppiata l’e-
mergenza le  nostre giornate  
che già erano abbastanza inte-
se sono diventate senza fine. 
La tensione è massima perché 
le linee guida date sono diffici-
li da seguire e comunque c’è 
poca organizzazione. A parti-
re dalla carenza di mascherine 
che sono introvabili. E noi sia-
mo stati previdenti, ne aveva-
mo una scorta. Ma ora stanno 
finendo e non se ne trovano. E 
così siamo sempre 4 o 5 perso-
ne a intervenire sulle emergen-
ze da virus con turni estenuan-
ti e tensione altissima». Parla 
Alessio Garsi, milite della Cro-
ce Bianca di Finalmarina che 

per  prima  è  intervenuta  ad  
Alassio dove è esploso il primo 
caso di coronavirus. «Agli in-
terventi in emergenza e ai tra-
sporti  ordinari  –  aggiunge  
Alessio - si sono aggiunti quelli 
per portare i tamponi nei vari 
centri di laboratorio e natural-
mente il trasporto dei pazien-
ti. Improvvisamente il lavoro è 
centuplicato». 

In questi giorni di emergen-

za per il coronavirus la Prote-
zione Civile è chiamata a svol-
gere anche altri compiti, come 
la scorta “tecnica” alla Croce 
Rossa durante il trasporto dei 
turisti dagli alberghi di Alassio 
alla provincia di Lodi. «Nel mo-
mento in cui l'ambulanza vie-
ne preparata per il trasporto i 
volontari del soccorso hanno i 
dispositivi di protezione indivi-
duale e, una volta a bordo con i 

trasportati, non posso più scen-
dere - spiega Lorenzo Ravano, 
responsabile Aib di Varazze – 
per questo una nostra unità ha 
svolto il servizio di scorta fino 
ai confini della zona rossa. Co-
sì se ci fosse stata necessità, co-
me una sosta improvvisa, un 
guasto o altro avremmo potu-
to dare supporto al personale 
della Croce. Molte situazioni 
che si stanno verificando con 

IL CASO

Silvia Andreetto

L’
arrivo  lo  scorso  3  
marzo di una comi-
tiva di turisti dalla 
Lombardia  all’ho-

tel Rio a Finalpia ha scatena-
to una nuova polemica su Fa-

cebook, dopo il caso di coro-
navirus dei giorni scorsi, al vi-
cino hotel Corallo dove sono 
in quarantena i dieci dipen-
denti dell’albergo e i due pro-
prietari. Mentre i 33 ospiti del 
Corallo venivano riaccompa-
gnati a casa, al Rio ne arriva-
vano altri lombardi, non 60 
come riportato sui social ma 
20, dall’alta val Seriana. Lo 

stesso  proprietario  del  Rio,  
Gianni Argento getta acqua 
sul fuoco. 

«Non possiamo respingere 
clienti  che chiedono di  tra-
scorrere un periodo di vacan-
za da noi – dice Argento – sa-
rebbe interruzione di pubbli-
co servizio, un reato penale. 
A meno che non ci siano con-
dizioni imposte dal sindaco, 

dalla Questura o dal Gover-
no. Per le persone che vivono 
nelle zone gialle non c’è nes-
sun divieto a viaggiare e a spo-
starsi. Da quando è scattata 
l’emergenza covid-19 dobbia-
mo segnalare la provenienza 
di tutti i nostri clienti anche 
all’Asl 2». E aggiunge: «Prima 
di accogliere in hotel gli ospi-
ti, ho introdotto un’intervista 
sanitaria  durante  la  quale  
chiedo la zona di provenien-
za,  se sono stati  a contatto 
con amici, conoscenti o paren-
ti che siano stati in zona rossa 
e se, negli ultimi 14 giorni, 
hanno avuto sintomi influen-
zali. Solo dopo provvedo al 
check  in  e  trasmetto  i  dati  
all’Asl 2 e alla Questura. Per il 
resto ci siamo dotati di dispen-
ser per le mani e affisso le di-
sposizioni anti contagio».—

Gli eroi silenziosi
contro il contagio:
«Una sfida nuova,
siamo tutti uniti» 
I volontari delle Pubbliche assistenze e Protezione civile
non hanno esitato a mettersi a disposizione nell’emergenza

I militi della Croce Rossa di Alassio prima di trasportare i turisti in quarantena in Lombardia  FRANCHI

«Molte situazioni 
del tutto nuove ci 
fanno imparare come 
migliorare i protocolli»

Il titolare dell’hotel Rio di Finale smonta un allarme lanciato su Facebook
L’arrivo di un gruppo di turisti lombardo ha scatenato preoccupazioni 

«Non posso non accettare clienti
Mi limito a un’intervista sanitaria»

Il porto di Finale

social virali

Post e fake news
dalla false multe nei bar
allo sfogo dei sanitari

In una giornata di ordinaria ten-
sione tra gli addetti della sanità 
savonse in prima linea nella lot-
ta contro il coronavirus, il diario 
quotidiano  dell’emergenza  ha  
fatto registrare sui social fake 
news e post  commoventi  che 
hanno  catturato  l’attenzione  
dei savonesi e non solo.

Sono state smentite dai verti-
ci  delle  forze dell’ordine locali  
multe,  denunce e sanzioni  da 
200 euro nei confronti dei titola-
ri di due bar del centro di Savo-
na e uno a Varazze, rei di non 
aver fatto mantenere la distan-
za di sicurezza di almeno un me-
tro tra i clienti. Non era vero.

Intanto per tutta la giornata 
di ieri è diventato virale sui so-
cial il messaggio-sfogo sul pro-
prio profilo facebook di una lavo-
ratrice della sanità pubblica a 
contatti con i malati di coronavi-
rus e con i casi sospetti. È salta-
ta agli occhi il post dell’addetta 
in cui chiedeva di non essere la-
sciata sola nel lavoro di confor-
to e attenzione con i pazienti.  
Un lungo sfogo toccante poi riti-
rato per non alimentare polemi-
che e imbarazzi tra le istituzioni 
alla luce del difficile momento. 
Uno sfogo di una lavoratrice pro-
fessionista, con la famiglia a ca-
sa, a contatto con i malati e che 
nonostante i rischi convive con 
la paura. —
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